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LUMEZZANE. A mente fredda re-
sta l’euforia per la vittoria ag-
guantata all’ultimo respiro
contro l’AlbinoLeffe, ma il Lu-
mezzane è già al lavoro per
preparare l’anticipo di vener-
dì contro il Caldiero Terme.

Riavvolgendo il nastro al
match di domenica del Saleri,
il gol di Malotti al 48’ del secon-
do tempo fa registrare anche
un piccolo record per la forma-
zione rossoblù, segnando il
gol più «tardivo» messo a refer-
to dai valgobbini in stagione.

La truppa di Arnaldo Franzi-
ni infatti ha fin qui dimostrato
di essere più efficace nei primi
tempi, mettendo a segno ben
dieci dei sedici gol fin qui regi-

strati nella prima frazione di
ogni gara.

Sono soltanto infatti sei le re-
ti collezionate nella ripresa, di
cui appena due negli ultimi
15’ di gioco, recuperi compre-
si.

Partenze sprint e gestione
del risultato.

Questi gli ingredienti delle
sette vittorie di misura fin qui
ottenute in campionato dai
valgobbini che domenica so-
no riusciti a tenere anche la
porta inviolata per la terza vol-
ta in stagione, impresa che
non accadeva dallo scorso 30
settembre contro l’Arzignano.

Ma nel frattempo Franzini
si coccola anche un ritrovato
Manuele Malotti che, adatta-
to mezzala, ha nettamente mi-
gliorato il suo rendimento, an-
che in termini di gol e assist,
rispetto alla scorsa stagione.

Tra campionato e Coppa Ita-
lia sono già tre i gol all’attivo
per l’ex Renate che, sommati
ai quattro assist a referto, por-
tano Malotti a incidere sul
41% delle reti fin qui segnate
dal Lumezzane in tutte le com-
petizioni.

«Quello di mezzala è un ruo-
lo che avevo già ricoperto in
carriera - racconta proprio Ma-
lotti , ma non con questa conti-
nuità. È stata una settimana
bella per me. Con il rinnovo la
società ha dimostrato di crede-
re in me. Cerco sempre di dare
il massimo per ripagare que-
sta fiducia». //

ALBERTO ROSSINI

CALCIO

BRESCIA. Un anno e sta. Soprat-
tutto resta: con e per merito. E
perché gli allenatori - regola
d’oro vuole - si cambiano non
tanto (o non solo), per i risulta-
ti.Ma semmai perché non han-
no più in mano il telecomando
della squadra. E qui, al Brescia,
non è certo il caso di Rolando
Maran. Massimo Cellino que-
sto lo sa, lo ha visto e lo ha capi-
to. Come forse lo ha sempre sa-
puto, visto e capito anche in al-
tre circostanze: solo che fino a
un anno e mezzo fail presiden-
te ha sempre vissuto e agito di
istinto puro, quello che lo ha
puntualmente molto spesso
portato ad assestare un calcio-
ne al secchio del latte. Qui, ma-
gari latte al momentoce n’èpo-
co, ma il secchio è ancora in
piedi e, inusualmente, si cerca
di trattarlo con cura.

Insomma: un anno e sta. Su
quellapanchina del Brescia so-
pra la quale mister Rolly, in
questa sua seconda vita bian-
cazzurra, compie 40 panchine
di campionato (più una di play
out)distribuiteinun anno sola-
re a cavallo di due stagioni. Tu
chiamali se vuoi piccoli grandi
record, da queste parti.

Maran si insediò alla guida

del Brescia il 14 novembre giu-
sto. Ma sostanzialmente era
già il prescelto in occasione di
quella partita casalinga contro
la Cremonese che fu la prima
del post Gastaldello e in occa-
sione della quale toccò a Belin-
gheri della Primavera metterci
la faccia. Andò malissimissi-
mo, con un pesante 0-3. Rolly,
in quella circostanza fu attento
osservatore. Prese nota di ciò
chevide, loesposeaCellino,ac-
cettò l’incarico offerto e mon-
tò in sella. Iniziando sin da su-
bito a stringere un patto di fer-
ro con i suoi ragazzi portando
in dote esperienza ed empatia.
E dimostrando loro di avere
ciò che i predecessori dei tem-
pipiù recenti non avevano: au-
tonomia di pensiero. Condivi-
se o meno, le scelte sono sem-
pre state, e sono, le sue. E que-
sto un gruppo lo sa riconosce-
re.

Quarantapartite, peruntota-
le di 55 punti, 38 in 26 gare la
passata stagione, 17 in 13 in
questa passando - da campio-
natoacampionato-dauname-
dia di 1,4 punti a quella attuale
- ma con la metà delle gare gio-
cate - di 1,3.

Numeri. In totale: 14 vittorie, al-
trettanti pari e 12 sconfitte. Il
trend diquesta stagione èin ca-
lo e lo è anche a causa di un fa-
se difensiva che ha perso via
via solidità arrivando, ora, a es-
sere la peggior retroguardia
della serie B al pari del Südti-

rol. Sarebbe potuto, e anche
dovuto, essere un «complean-
no» molto diverso questo per
Maran. Un compleanno sere-
no e pienamente in linea con
l’obiettivo di lavorare a tutta in
questa sosta per ripresentarsi
allo sprint d’inverno con tutte
le pedine giuste al posto giusto
per provare ad accelerare e in
più essendosi lasciati alle spal-
le il peggio. Ma il Cosenza, il
maledettoCosenza, ha manda-
to tutti i piani all’aria. E ha spe-
dito tutti nel pallone. Anche lo
stesso allenatore, colpito co-
me non mai. L’esonero, questa
volta lo ha temuto anche lo
stesso Maran, che la sconfitta
se l’è sentita tutta addosso. Poi
però ha avuto in regalo le paro-
le di Massimo Cellino: assolu-
zione per il tecnico, j’accuse ai
giocatori. Inchiodati alle loro
responsabilità ed esposti an-
che mediaticamente. Adesso,
hanno il compito di farsi degli
esami di coscienza e spingere a
mille. Insieme al loro tecnico.
«Questa è una squadra che so-
matizza» ha detto il tecnico nel
dopopartita di Cosenza. E que-
sto, è il tema vero. Più ancora,
probabilmente, di quello fisico
che Cellino è convinto sia la
causa degli ultimi mali del Bre-
scia. Ma il fatto è che la squa-
dra, con poca leadership e mal
distribuita, letteralmente pen-
de perlopiù da umori e forma
del proprio tecnico, nel bene e
nel male. Ora però, detto che la
fiducia ricevuta anche per il
tecnico deve essere uno stimo-
lo aggiuntivo per tornare a ve-
dere solo soluzioni e non pro-
blemi,perpulirsi la testa,ètem-
po di provare smentire questa
tesi: è tempo di invertire la rot-
ta e di adoperarsi per togliere
le castagne dal fuoco anziché
attendere sempre che ci sia chi
lo faccia per essa. Per Maran è
passato un anno. E sta. //

Un anno di Maran: il regalo
migliore è la ritrovata fiducia

/ Dopo una domenica di ripo-
so il Brescia si è ritrovato ieri
pomeriggio a Torbole Casa-
glia. Come era prevedibile, l’u-
more generale era pessimo:
servirà ancora tempo per smal-
tire il Cosenza. Tranne Foglia-
ta, che rischia uno stop di circa
un mese, tutti gli altri si sono
allenati in gruppo: la prospetti-
va dunque è quella di andare
ad affrontare la Juve Stabia, il
23 novembre, in forze. Per og-
gi, e fino a venerdì, in agenda
solo doppie sedute: il focus è
sull’intensità, elemento che se-
condo Cellino, a causa dei tan-
ti infortuni, erano mancati in
la scorsa sosta. //

A Cremona via
Corini, torna
Stroppa, cambio
pure a Salerno

SALÒ.«VarsìoVarno:maperché
tanta confusione?» Giuseppe
Pasiniprendespuntodell’episo-
dio del rigore dubbio concesso
all'Inter nella partita contro il
Napoli di domenica sera per ri-
collegarsi ai torti arbitrali subìti
dalla FeralpiSalò negli ultimi
dueanni.«Haragionel’allenato-
re dei partenopei Antonio Con-
te, quando dice che il Var è un
mezzo tecnologico studiato ap-
posta per creare delle condizio-
ni di correttezza che, in caso
contrario, possono generare ri-
trosìe di pensiero. Lo dico da
simpatizzante interista: quel ri-
gore lì non c’era. Ma perché il
Var non è intervenuto davanti
ad un errore così evidente?».

Una situazione molto simile a
quellachehannovissutoigarde-
sani lo scorso anno, in Serie B:
«Durante il girone di andata
fummo penalizzati pesante-
mente: ci fu un annullato un gol
regolarissimo nei minuti finali
della gara con l’Ascoli (rete di
Manzari negata per un presun-

tofallodiBalestrerosuGiovane,
ndr).Fuunadecisionedell'arbi-
troe il Vardecise di non interve-
nire. Ma perché? Quella partita
avrebbepotutocambiarelasto-
riadellanostrasquadra».Passa-
to un anno, la FeralpiSalò si ri-
trova in C, categoria nella quale
il mezzo tecnologico non viene
utilizzato.Eglierroriarbitraliso-
nosempredeterminanti,amag-
gior ragione perché qui non c’è
nemmeno la possibilità di ap-
pellarsi al Var: «A Padova nel
big-matchnoncièstatoconces-
so un nettissimo rigore per fallo
dimanodiundifensore(Perrot-
ta, ndr) con la palla destinata in
porta (conclusione di Balestre-
ro, ndr). Venerdì scorso al Bria-
masco è capitata la stessa situa-
zione, con un nostro giocatore
(Pasini, ndr) che è incappato
nel medesimo errore (su cross
di Rada, ndr). Giustamente, pe-
rò,inquestocasoèstatoconces-
so il penalty che ha permesso al
Trento di vincere 3-2». Pasini
non torna poi sull’episodio del-
l’espulsione di Pellegrini al 91’,
per gomito alto su Rada, perché
la partita era ormai conclusa.
Unrosso cheperò èparsoatutti
un po’ troppo severo. //

ENRICO PASSERINI

Il tecnico si insediò al Brescia
durante la scorsa sosta
di novembre: ora l’occasione
per bilancio e ripartenza

Serie B

Erica Bariselli
e.bariselli@giornaledibrescia.it

Trecentosessantacinque giorni. Con Rolando Maran

E ora la sosta
al ritmo
di tutte
doppie sedute

Dal campo

/ Incredibile a Cremona: do-
po solo un mese e 5 partite eso-
nerato Eugenio Corini, torna
Giovanni Stroppa. È ufficiale
anche l'esonero di Giovanni
Martusciello da parte della Sa-
lernitana. Dopo il ko col Bari,
la decisione del club campano
- la Salernitanaè ora quart’ulti-
ma in classifica - era soltanto
attesa. «Il club - si legge nella
nota si rito - ringrazia sincera-
mente il tecnico per l'impe-
gno, la professionalità, la dedi-
zione quotidiana e l'attacca-
mento». Prende quota la solu-
zione Stefano Colantuono, re-
sponsabile del vivaio. //

Lumezzane, la gioia
più «tardiva»
di tutta la stagione
Serie C

Match winner. Malotti

FeralpiSalò, Pasini:
«Arbitri e Var
che confusione...»
Serie C
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